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ACHILLE SERRA

«A
vete 4-5 anni per fare il callo
su queste cose. Io non retroce-
derò di un millimetro». Sem-
bra l'ultimatum del padre “ex
studente modello” al figlio sca-
pestrato che non ha voglia di
studiare e viene messo in puni-
zione. Finché, crescendo, non
capirà che tutto è fatto per il
suo bene. Un atteggiamento
messo all'indice decenni fa da
psicologi e pedagogisti.
Farebbero quasi sorridere le
frasi tuonate ieri contro i ragaz-
zacci comunisti che intralcia-
no il lavoro del ministro Gel-
mini, se non si pensasse al ri-
schiodi conseguenze dramma-
tiche. Un rischio, che chiun-
que abbia un po' di buon sen-
so e di memoria storica, non
può sottovalutare. Dopo la
rabbia e il senso di ridicolo su-
scitati nei mesi scorsi dai prov-
vedimenti del Governo sulla
sicurezza - dalla schedatura
dei bambini rom allo schiera-
mento dei soldati nelle città - ,
ora è il momento della paura.

La politica degli annunci e del-
la voce grossa ha fatto un peri-
coloso balzo in avanti mo-
strando, incosciente, il pugno
di ferro. Migliaia di studenti,
al fianco di insegnanti e geni-
tori, stanno manifestando in
tutta Italia contro il decreto in
materia di istruzione e univer-
sità e i relativi incredibili tagli
dei fondi. E il governo non tro-
va soluzione migliore che affi-
dare la questione alle forze
dell'Ordine. Una follia.
La mia generazione ricorda be-
ne i tragici esiti del muro con-
tro muro che ha opposto Stato
e studenti alla fine degli Ses-
santa. E chi, come me, ha vis-
suto in prima linea gli scontri
che hanno trasformato gli ate-
nei in campi di battaglia e pro-
vocato vittime su ambo i fron-
ti, oggi non può che richiama-
re l'assoluta inutilità di tanta
violenza. Troppo tardi, allora,
ci siamo accorti che l'unica
strada per trovare un accordo
e sconfiggere la reciproca diffi-
denza, era quella del dialogo.
Se la Storia, tuttavia, davvero
insegna qualcosa, il momento
di mettere in pratica la lezione
è arrivato.
Per esperienza so che l'appello
al dialogo non è solo un vano

esercizio di retorica. Confron-
tarmi con "l'altra parte delle
barricate", mi ha permesso di
venire a capo delle situazioni
più critiche, prima come Que-
store, poi come Prefetto.
Alla volontà di dialogare si de-
ve forse uno dei più grandi suc-
cessi degli ultimi anni in tema
di ordine pubblico, il Social Fo-
rum di Firenze. Quando, all'in-
domani, dei tragici fatti di Ge-
nova, il capoluogo toscano,

città d'arte per eccellenza, fu
scelto come teatro di quel ra-
duno, nessuno era pronto a
scommettere sul buon esito
dell'evento. A cominciare dal
Governo, lo stesso in carica og-
gi. Se Firenze uscì non solo ille-
sa, ma valorizzata dall'espe-
rienza del Social Forum, mo-
mento esemplare di conviven-

za civile, fu grazie all'incessan-
te scambio tra gli organizzato-
ri e i responsabili della sicurez-
za. Per avere la meglio sulla re-
ciproca ostilità dei primi gior-
ni, servirono settimane di dia-
logo, un dialogo inteso non
come sottomissione all'altro,
ma come capacità di ascolto e
di messa in discussione delle
proprie convinzioni.
Perché, è inevitabile chiedersi
adesso, il Governo anziché fa-

re tesoro delle esperienze del
passato, indugia a giocare con
il fuoco? Com'era scontato, da-
vanti alle minacce, i ragazzi
hanno alzato i toni della prote-
sta, assicurando che non faran-
no marcia indietro: da sempre
l'arroganza di chi esercita il po-
tere, infonde coraggio in chi
deve ubbidire. Certo, la violen-

za non è mai giustificabile e
ogni reazione che oltrepassi i
confini dello scontro verbale,
va condannata in manieranet-
ta e decisa. Ritengo, tuttavia,
che prevenire queste degenera-
zioni sia innanzitutto compi-
to e responsabilità di chi gover-
na. L'unico conforto è sapere
che il ministro Maroni, con il
quale in passato ho avuto mo-
do di collaborare, è persona in
grado di mantenere la calma e
di gestire le emergenze con la
dovuta serenità.
«Abbassare i toni», come ha
chiesto il ministro Gelmini è
davvero il solo modo per tro-
vare un compromesso: sia
dunque la titolare della Pubbli-
ca istruzione a dare il buon
esempio, facendo il primo pas-
so. Il sistema scolastico e uni-
versitario italiano ha senz'al-
tro bisogno di una riforma,
ma essa non può essere impo-
sta a suon di decreto d'urgen-
za, senza tenere in debita con-
siderazione tutte le parti coin-
volte. Prima che, ancora una
volta, sia troppo tardi, si apra
dunque il tavolo del confron-
to e si stralci un provvedimen-
to che sempre di più assume
l'aspetto di una punizione im-
motivata.

MARINA BOSCAINO

La Gelmini raccontata dalla Mastrocola

Una scuola precaria
in una società precaria
STEFANO ESPOSITO*

Il pericolo del pugno di ferro

T
ra le voci degli insegnanti
dellascuolasuperiore-po-
co propensi, per il mo-

mento, a reagire all'attacco sfer-
rato alla scuola pubblica - l'uni-
cachecircolaconunacertacon-
tinuitàèquelladiPaolaMastro-
cola, docente in un liceo classi-
co torinese e autrice di La scuo-
la raccontata al mio cane. Pri-
ma intervista Gelmini, poi vie-
ne intervistata da "Repubblica",
fornendo in entrambi i casi un
punto di vista che - questa è
l'impressione - non coincide
con il parere di molti insegnan-
ti. «Dispiaciuta, intristita» dall'
«odio e dalla contrapposizione
continuachelasinistrastagene-
rando» sulla scuola. «Mai un
dubbio,maiunacrepa.Èunmi-
nistro diritto». Non è lusinghie-
ro,nonostantele ipotizzabili in-
tenzioni, il ritratto di Gelmini
che emerge dall'intervista che
la Mastrocola le ha fatto su "La
Stampa " qualche tempo fa; fat-
taperverificare seè vero, "come
dicono", che Gelmini non ab-
biaalcunaideadiscuola.Assun-
to erroneo; Gelmini un'idea di
scuola ce l'ha, eccome: banale,
obsoleta, completamente scol-
lata dalla realtà; un'idea inadat-
ta e pericolosa, pertanto, intrisa
di spiriti mercantilistici e di effi-
cientismo da fabbrichetta del
nord. Mastrocola - dopo aver

conversato con il ministro di
Dante, Shakespeare, di latino e
greco: quanta cultura in chi è
dovuta espatriare in Calabria
per vincere il concorso da pro-
curatore! -, si limita ad interlo-
quire con Gelmini sulle sue
"personalissime ossessioni sulla
scuola d'oggi": ritorno dei pro-
grammi, con limitazione dell'
autonomia didattica; identikit
del bravo insegnante; il senso
del recupero scolastico così
com'è. Noto tra parentesi, che
nel desolante panorama della
scuolaitaliana, il fattocheun'in-
segnante abbia proprio questi
trerovelli rappresentaun'opzio-
ne quanto meno singolare, ec-
cessivamenteottimistaosmisu-
ratamente lontana dalla realtà.
L'opzione - confermata anche
nell'intervista rilasciata da Ma-
strocola a "Repubblica" - di chi
individua nella scuola superio-
re - e, in essa, nel liceo - l'unica
unità di misura. Ma forse pro-
priolascuoladiclassee losnobi-
smo culturale che dietro quell'
idea si nasconde marcano la
mancanza di senso di tante ri-
flessioni e analisi sulla scuola di
oggi e sulle sue prospettive.
Insomma, Mastrocola chiede
autonomiadidattica, per torna-
reai sospirati "programmi",qua-
siunapanaceacontro il relativi-
smo minaccioso di una parte
della scuola (quella non liceale,
appunto;quellachenonintera-

gisce con i figli della selezione
sociale; quella piccola parte che
non ha ancora deciso di gettare
la spugna, che ha ancora voglia
di combattere per il rinnova-
mento e per l'emancipazione)
che quotidianamente tenta di
scomporre e ricomporre para-
digmi per trovare strategie edu-
cative; che investe nella relazio-
neper salvare dalla dispersione;
che rivede i contenuti delle di-

scipline non per abbassare il li-
vello o evadere la coercizione al
programma, ma per individua-
re strumenti di coinvolgimen-
to. E mentre Mastrocola chiede
autonomia didattica, l'altra ri-
sponde - dimostrando, da bra-
vo ministro dell'Istruzione, di
aver ben inteso la domanda -
con questa agghiacciante di-
chiarazione: "Sono per un'auto-
nomia che rappresenti un recu-
pero di efficienza nella gestione
delle risorse e anche dal punto
di vista operativo e gestionale".

Dove la triste teoria di termini
"marketingoriented" fapensare
più a una joint venture, ad una
ottimizzazione del "capitale
umano" che all'idea di scuola
delloStatosancitadallaCostitu-
zione. Alla soppressione dell'
inutileprovvedimentosulrecu-
pero dei debiti, poi, il ministro
si oppone per nobili motivazio-
ni didattiche e pedagogiche "Le
famiglie direbbero: questa Gel-

miniobbliga le famiglieapagar-
si fior di lezioni private!".
Ma la parte più interessante del
colloquioèquellodedicatoade-
finire il bravo insegnante: per
Gelmini quello che assicura
"presenza, continuità didattica,
disponibilità all'aggiornamen-
toe" - last,butnonleast - "leper-
formance (SIC!)dei ragazzi". In-
teressanti indicatori:demagogi-
che etichette per corroborare
un'idea di scuola (e Mastrocola
aveva pure dubbi che Gelmini
neavesseuna!)cheperdedefini-

tivamenteiconnotatidiunluo-
go in cui (oltre al "premio per il
ritorno dell'investimento", pa-
role del ministro) si individui
una cultura della valutazione
meno pedestre, scontata e fret-
tolosa. Meno monetabilizzabi-
le. È il solito revival della "guer-
ra tra poveri" - versione merito-
cratica - che si tenta di ripropor-
re. Il problema è che la demoti-
vazionedegli insegnantioggi ri-
schia di far riuscire l'operazio-
ne. Chi l'ha detto, ad esempio,
cheunprecario -cheognianno
è sottoposto a un penalizzante
cambiamentodisede-nonpos-
sa essere un buon insegnante?
O che chi insegna in scuole so-
cio-culturalmente selezionate
(ottenendopertantorisultatiap-
parentemente migliori) sia più
meritevoledichicombattequo-
tidianementeinambientidepri-
vati? O, senza tornare su tante
legittime argomentazioni con-
trapposte alle "crociate" di Bru-
netta, che un insegnante che si
assenta per motivi legittimi sia
meno capace di uno assiduo?
Dulcis infundo:laTvalleatanu-
mero uno della scuola. Anche
inquestoleduesignoresembra-
noconcordare.PeccatocheGel-
miniabbiacertamentedimenti-
catodi parlarnecon il suo capo;
checontinuaainiettarenelle te-
ste dei ragazzi massicce dosi di
drogafinalizzataalla totaleatro-
fia dei cervelli.

COMMENTI

I
n queste settimane, parteci-
pando a numerose manifesta-
zioni e assemblee di protesta

contro i provvedimenti sulla
scuola introdotti con il decreto
Gelmini, ho potuto verificare di
persona la preoccupazione e la
consapevolezza diffusa non solo
tra gli operatori scolastici (docen-
ti e personale tecnico-ammini-
strativo) ma tra i genitori.
Il ricorsoallostrumentodeldecre-
to d’urgenza e al voto di fiducia
hafinitopercancellareognipossi-
bilità di dibattito su un tema tan-
tosignificativoperil futurodelPa-
ese, impedendo di far emergere il
fatto che a preoccupare le fami-
glie italiane non sono solo i tagli,
i grembiulini e il voto in condot-
ta. Siamo in presenza di una de-
strutturazione del sistema del-
l’istruzione pubblica attraverso
una pesante riduzione delle risor-
se; l’abbassamento delle tutele
contrattuali e salariali dei lavora-

tori della scuola e la razionalizza-
zione della rete scolastica, ovvero
accorpamenti di istituti, aumen-
todelnumerodistudentiperclas-
se,chiusuredellescuoleneipicco-
li Comuni e nelle aree marginali
comelamontagna, riduzionede-
gli insegnanti di sostegno per i
bambinidisabili.Mac’èdipiù.La
riforma Gelmini non è semplice-
mente una sforbiciata al mondo
della scuola (di istituti, personale
e risorse) ma un duro colpo alla
generazione di mezzo. Quella ge-
nerazione che va dai trentenni fi-
no ai quarantacinquenni, che si
trovano già in grave difficoltà,
perché costretti a sperimentare
sulla loro pelle tutte le forme di
flessibilità dell’epoca globale.
Una generazione che ha visto ve-
nir meno le certezze sul lavoro,
che fa i conti con una precarietà
che si protrae per anni, con retri-
buzionisemprepiùbasse, inbalia
dell’inflazione,deimutuicrescen-
tiedei timoridiunacrisi finanzia-
ria che - non illudiamoci - rende-
rà ancora più acuto il processo di
impoverimento del ceto medio.
Una generazione, insomma, che
sta peggio in termini di qualità
della vita rispetto a quelle prece-
denti. Questo è il problema prin-
cipale che la riforma della scuola
mettesultappetomachestasfug-
gendo al PD e alla sinistra tutta.
Giusto raccogliere le preoccupa-
zionidegli insegnanti,protagoni-
sti importantidellascuola,maab-
biamobisognodicondurre lano-

stra battaglia partendo dalle pro-
blematiche delle famiglie. Perché
questa generazione di mezzo,
chehagiàtantiproblemiechede-
ve tirare avanti con 1.000 euro al
mese, si troveràadover fare icon-
ti con il venir meno di un prezio-
so strumento di formazione: il
tempo pieno. Quel tempo pieno
- e lo dico da padre di due bambi-
ni - che non è un posto dove par-
cheggiare i figli ma un punto di
eccellenzadelnostrosistemaedu-
cativo, che garantisce ai ragazzi
una buona istruzione venendo
incontro ai bisogni delle famiglie
sempre alle prese con la necessità
di conciliare i tempi del lavoro
conquelli dellavita. Il tempopie-
no è per i genitori garanzia che i
nostri ragazzisonoascuolaadap-
prendere, mentre noi siamo alle
preseconunlavorochehamuta-
to forma, è diventato instabile,
lontano da quello standardizzato
dellagrandefabbricaedelpubbli-
coimpiegotradizionale.Laconse-
guenza dei provvedimenti voluti
dal Governo Berlusconi sarà so-
prattuttoquesta: inostri bambini
usciranno alle 12.30. Penalizzan-
do le madri, i padri e le famiglie
meno abbienti, che non potran-
no affrontare ulteriori costi per
trovare per i figli non più un’op-
portunità di formazione ma un
semplice - in questo caso sì - luo-
go di deposito. Un Paese come
l’Italia che ha un livello di disper-
sione scolastica tra i più alti d’Eu-
ropa, che si trova a fare i conti
con un preoccupante analfabeti-
smo di ritorno e con giovani ge-
nerazioni sempre più cultural-
mente impoverite (sono davvero
tanti gli adolescenti che non pos-
siedono i fondamentali della ma-
tematica,grammatica,storiaege-
ografia… ) può permettersi di
mettereindiscussioneildirittoal-
l’istruzione? Perché di questo si
tratta,comedimostratodallascel-
ta di trasformare scuole e istituti
in fondazioni private: ciò che
non verrà garantito dall’offerta
pubblica sarà accessibile attraver-
so un costo aggiuntivo per le fa-
miglie. Se quella che si sta deline-
ando è una scuola precaria per
una società sempre più precaria,
nellaquale laqualitàdell’istruzio-
ne sarà in rapporto al censo e do-
ve promozione della famiglia e
politiche per la natalità rischiano
di essere formule vuote, allora, o
come PD comprendiamo che
questa è una straordinaria occa-
sione per aprire una coraggiosa
battaglia culturale, oppure non
saremo più in grado di dialogare
con la generazione di mezzo e di
interpretarne insicurezze e biso-
gni. La mia generazione dovreb-
berappresentare ilmotoredelPa-
ese. Orfani del tempo pieno, ri-
schiamo di consegnare all’Italia
di domani dei figli che non solo
avranno tutti i problemi che ab-
biamo oggi noi (e forse qualcuno
in più) ma con l’aggravante di es-
sere ancora più ignoranti.

* deputato Pd

«U
n vecchio film già vi-
sto», scrivevaieriuno
deigiornali cheilpre-

sidente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi gestisce per interposta
persona. In effetti, alcunidei fo-
togrammi sono inconfondibili.
Quelli degli scontri a Milano,
peresempio.Poliziotticheagita-
no il manganello, manifestanti
che inveiscono. Se fosse vera-
mente l’inizio del «film già vi-
sto», alla fine della bobina do-
vrebbe esserci un bel po’ di san-
gue. Infatti, comemolti ricorde-
ranno, si trattava di un filmdel-
l’orrore.
Sempre ieri, uno specialista è
riuscito a mettere le mani sulla
sceneggiatura e ne ha dato
un’anticipazione: «Prima - ha
scritto Renato Farina su "Libe-
ro" - i carabinieri chiedano a chi
ottura(sic) l’ingressodegli istitu-
ti superiori di sgomberare. Non
obbediscono? Qualche calcio
nelle parti molli sarà un prezzo

giusto per ripristinare la legalità
democratica».
Ma la «convocazione di Maro-
ni» annunciata poco dopo dal
presidente del Consiglio, non
va vista come una conseguenza
di quel suggerimento. Non c’è
niente da ridere, purtroppo. La
«convocazione» del ministro
dell’Interno è stata accompa-
gnata da un proclama - «Non
permetteremo l’occupazione
delle scuole e delle università» -
che suona come l’irresponsabi-
le ecompiaciuto ciakdi un sini-
stro remake di quell’orribile
film.
Ilnuovo registanon è unpoliti-
codellaPrimaRepubblica,avol-
tebalbettante, avolte ambiguo,
ma comunque dotato di pru-
denzaedimemoria. Ilnuovore-
gista è un uomo che ancora
non ha risposto alla domanda:
«Lei è antifascista?». Anzi, in
fondo, indirettamenteharispo-
stoquando,sempre ieri,ha inti-
mato ai giornalisti: «Dite ai vo-
stri direttori che saremmo mol-

to indignati se la conferenza
stampa di oggi sulla scuola non
avesse seguito».
Non c’è niente da ridere per
moltialtrimotivi.Perché il regi-
stadelmalaugurato remakeè lo
stesso presidente del Consiglio
che nella precedente legislatura
inaugurò il suo mandato col
massacrodelG8diGenova.Per-
ché è un tipo di regista molto
speciale: può diffondere il suo
film in tutte le sale e, se gli va,
trasmetterlosu tutte le televisio-
ni del paese. Quelle televisioni
che, come ha scrittopochi gior-
ni fa il «Financial Times», gli ri-
servano «un trattamento vici-
no a livelli di adulazione nor-
dcoreani».
Ilnuovo registacontrolla molte
altrecosenelnostropaese,e tut-
te assieme: oltre alle televisioni
eaunaseriedigiornali,control-
la la polizia, i carabinieri, i servi-
zi segreti, e in più ha un patri-
monio personale immenso che
gli consente di circondarsi di
unelevatonumerodicollabora-

tori,eavoltediservi,dialtapro-
fessionalità. C’è una sola cosa
chenon controlla, a parte i suoi
nervi: circa la metà del cast.
Non controlla noi.
Allora - mentre ancora risuona
l’eco del sinistro ciak - rivedia-
mo il vecchio film e guardia-
mo, fotogramma per fotogram-
ma, senza indulgenze e senza
pietà, quale fu la nostra parte. A
cominciare da quelle discussio-
ni interminabili eavoltesurrea-
li sullemanifestazionichedove-
vano essere «pacifiche ma non
pacifiste», dall’organizzazione
dei servizi d’ordine. Fino al mo-
mento in cui un bel numero di
quelli che erano al nostro fian-
co credette di poter opporre la
violenza organizzata alla «vio-
lenza di Stato».
Riapriamoqualcunodegli innu-
merevoli libri che raccontano
l’inizio del film. Scopriremo
che la «strategia della tensione»
aveva come principio base
l’idea che per «stabilizzare» si
dovesse «destabilizzare». In pa-

role povere ma purtroppo mol-
to attuali, «bloccare il processo
democraticodelpaeseconlapa-
ura».Eunavoltaconclusala let-
tura, trasferiamone immediata-
mente i contenuti e lamemoria
agli studenticheoggi scendono
in piazza.
C’è un solo modo per restare
fuori controllo. C’èun solomo-
do per non entrare nel cast del
remake. Questo modo si chia-
ma "non violenza". Che non è
uno slogan ma una pratica spe-
rimentata da autorevolissimi
maestri. È una pratica faticosa,
che richiede studioe dedizione.
Richiede tempo e pazienza. Ma
c’èqualcosachesipuòfaresubi-
to: dichiarare il carattere non
violento del movimento degli
studenti, ribadirlo in tutte le oc-
casioni. Votarlo nelle assem-
blee, praticarlo nei cortei. E al-
lontanare immediatamente
quelli - non ci vuole molto, al-
l’inizio del vecchio film erano
pochissimi - che vogliono a
ogni costo fare le comparse.

Movimento, dichiarare subito la non violenza
GIOVANNI MARIA BELLU

Interessanti indicatori: demagogiche
etichetteper corroborare un’idea
di scuola che perde i connotati
di un luogo in cui si individui
una cultura della valutazione
meno pedestre, scontata e frettolosa

Orfani
del tempo pieno
rischiamo
di consegnare
al futuro dei figli
più ignoranti

Migliaia di studenti, insegnanti
e genitori, stanno manifestando
in tutta Italia. E il governo
non trova soluzione migliore
che affidare la questione
alle forze dell’Ordine. Una follia
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